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«Le comunicazioni sono interrotte, la
situazione è molto brutta. I nostri confra-
telli a stento riescono a trovare cibo per
nutrirsi ogni giorno e hanno con loro
una trentina di aspiranti studenti in mis-
sione». Tre giorni fa don Angelo Regaz-
zo, missionario salesiano ad Addis Abe-
ba, lanciava l’allarme all’agenzia cattoli-
ca Sir riferendosi ai religiosi di Don Bo-
sco intrappolati nel Tigray. Ieri sono ini-
ziati i bombardamenti sulla capitale «ri-
belle», che l’esercito vuole conquistare
dopo oltre tre settimane di offensiva. Il
primo ministro etiope Abiy Ahmed ha
annunciato che l’esercito è entrato nella
città di mezzo milione di abitanti.

Almeno una ventina di italiani sono
stati evacuati la scorsa settimana e altri
quaranta rimangono nelle zone di com-
battimento del Tigray. Soprattutto locali
che hanno la cittadinanza, ma pure mis-
sionari salesiani, suore e volontari laici
nella grande missione di Adua, città con-
quistata dai governativi. Debretsion Ge-
bremichael, leader del Fronte di libera-
zione popolare del Tigray, ha denuncia-
to che Macallè è sotto «pesanti bombar-
damenti» dalla dieci di ieri mattina. Il
generale Hassan Ibrahim ha promesso
di conquistare la città «su tutti i fronti».

I salesiani hanno 25 missionari nel Ti-
gray, compresi due italiani, impegnati so-
prattutto nell’educazione di 5mila bam-
bini in quattro località: Macallè, Adigrat,
Shire e Adua. Padre Regazzo ha parlato
di confratelli «che vendendo una cosa o

l’altra riescono a trovare almeno da man-
giare. Devo dire che non se la passano
bene: alcuni sono stati aggrediti anche
dai ladri che portano via tutto, persino le
gomme delle auto». A Macallè c’è la

scuola Don Bosco, ma anche un’impor-
tante ospedale finanziato dall’organizza-
zione no profit Hewo di Modena. Oltre a
una fabbrica di Calzedonia chiusa a cau-
sa dei combattimenti con sei dipendenti

italiani evacuati la scorsa settimana e
rientrati in Italia.

«L’ospedale, che garantisce 28mile vi-
site all’anno, continua a funzionare -
spiega Giancarlo Bertacchini - Sta assi-

stendo molti feriti senza fare distinzio-
ni». E si trova nel sobborgo di Quiha vici-
no all’aeroporto sulla strada dal passo
dell’Amba Alagi, una delle direttrici
dell’offensiva dell’esercito etiope.

La fabbrica di Calzedonia occupava
duemila dipendenti e adesso si temono
danni e saccheggi. Sei dipendenti italia-
ni sono stati evacuati assieme ad altri
connazionali del Tigray, secondo una
fonte attendibile 36 in tutto. Si sono ritro-
vati proprio nel club di Macallè del grup-
po tessile di Verona per partire, il 16 no-
vembre, con un convoglio di circa 200
stranieri, che ha ottenuto un corridoio
umanitario per evacuare dal Tigray. La
colonna si è mossa con i tonfi delle bom-
be che cadevano poco distante da Macal-
lè. Nella capitale del Tigray c’è anche
uno dei tre cimiteri coloniali italiani del-
la regione, proprio all’interno dell’area
universitaria colpita dagli attacchi aerei.

La missione più grande è gestita dalle
suore salesiane e si trova ad Adua con-
quistata il 20 novembre dai governativi.
«Restiamo a fianco della popolazione di
Adua, non lasciateci soli!» è l’appello lan-
ciato dalla fondatrice, suor Laura Girot-
to, suo malgrado bloccata in Italia. Nel
Tigray in guerra sono voluti restare oltre
alla consorelle straniere, due suore italia-
ne, una novantenne e cinque volontari
laici che portano avanti i progetti
dell’ospedale e nel campo agricolo soste-
nuti dall’associazione Amici di Adua di
Ferrara. I conti bancari sono bloccati, il
gasolio per i generatori scarseggia e man-
ca l'elettricità.

SI ERA RIFUGIATO A ROVERETO

Condannato in Germania
per xenofobia. La nostra
Cassazione: «Non esiste»

DOPO TRE SETTIMANE DI OFFENSIVA

L’Etiopia scatena l’esercito
Cade la capitale dei ribelli
Una quarantina di italiani sono intrappolati nel
Tigray. I salesiani: «Noi restiamo con chi soffre»

LA TRINCEA
Le truppe
dell’esercito
etiope sono
entrate nella
capitale del
Tigray,
Macallè,
alla fine
dell’offensiva
lanciata
il 4 novembre
dalle forze
federali contro
i dissidenti
tigrini

Luca Fazzo

La Germania gli dava la cac-
cia in tutta Europa per punirlo
di una battuta contro i turchi:
battuta che, in base alle severe
norme tedesche in tema di razzi-
smo, aveva portato alla sua con-
danna a sei mesi senza condizio-
nale. Localizzato in agosto in
Trentino, il 33enne Peter An-
drea Gassner era stato arrestato
e chiuso in carcere in attesa di
essere consegnato al suo paese.
Ma ora la Cassazione blocca
l’estradizione, e ordina la libera-
zione di Gassner. Perché anche
in Italia ci sono leggi che puni-
scono il razzismo, ma farvi rien-
trare le parole pronunciate dal
giovane bavarese è impossibile.
I tedeschi hanno i loro buoni
motivi per la «tolleranza zero»
verso i pregiudizi etnici, ma qui
a sud delle Alpi non basta una
battuta, per quanto di cattivo gu-
sto, per finire in galera.

Cosa aveva detto, esattamen-
te, il ricercato? Tutto accade a
bordo di un treno tedesco, dove
Gassner (che ha bevuto parec-
chio) si imbatte in una comitiva
di turchi, ovvero della principa-
le minoranza etnica presente
nella Repubblica Federale. E
sbotta malamente contro di lo-
ro: «Farò anch’io come fanno
questi asociali, ogni anno un fi-
glio. Vivrò di assegni familiari».
Qualcuno riferisce la frase, si
mette in moto la polizia, Gas-
sner viene incriminato per viola-
zione dell’articolo 130 del codi-
ce tedesco, «incitazione

all’odio». Nell’agosto 2018 viene
condannato a sei mesi di carce-
re, una pena che in Italia non
verrebbe praticamente mai scon-
tata. Invece le autorità tedesche
si mettono di buzzo alla ricerca,
fanno partire un mandato di ar-
resto europeo.

Il 16 agosto scorso la sua fuga
finisce ingloriosamente: i carabi-
nieri lo trovano nascosto dentro
un armadio in una casa a Tram-
bileno, vicino Rovereto, dove si
è rifugiato sotto falso nome. Le
immagini dell’arresto mostrano
un soggetto lontano dal clichè
del naziskin: alto, magro, i capel-
li lunghi. Lo chiudono in cella a
Trento in attesa dell’estradizio-
ne, la Corte d’appello respinge il
suo ricorso.

Ma ora la Cassazione lo mette
in salvo. La sua frase non «costi-
tuisce propaganda di idee fonda-
te sulla superiorità o sull'odio
razziale» punite dalla legge italia-
na, «si tratta di una espressione
che non stigmatizza altre etnie
in sè ma esprime unicamente
un sentimento di antipatia verso
gli stranieri che abusano di pub-
bliche sovvenzioni». Senza con-
tare che «le espressioni del Gas-
sner si situavano in un contesto
- la condizione di alcolemia del
soggetto - che non avrebbe dovu-
to dar peso ad esse».

UNA STORIA ASSURDA

Fa una battuta sui turchi
L’Italia lo salva da Berlino

WANTED
Peter Andreas
Gassner,
32enne
ricercato dalla
Germania
per uno sfogo
in treno
contro alcuni
turchi




